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OBBLIGO DI ISTRUZIONE
E OBBLIGO FORMATIVO

del Gruppo di lavoro n. 8

Coordinatore:
prof. GIUSEPPE ITALIANO

Moderatore:
isp. MARIA TERESA SARPI

1. PREMESSA

Il focus della riflessione del gruppo si è concentrato sui primi due anni del
ciclo secondario, considerati in una triplice dimensione, come:

• terminali dell’obbligo;
• primo segmento di un indirizzo secondario quinquennale (secondo la

definizione di «primi due anni» contenuta nel testo della legge);
• articolazione flessibile, capace di consentire eventuali passaggi ad altri

percorsi formativi.

Il gruppo ha manifestato innanzitutto adesione ai principi della Legge
9/99 sull’elevamento dell’obbligo di istruzione e del relativo Regolamento, in
particolare per quanto riguarda gli articoli 4 e 6:

• centralità dell’obiettivo di garantire a tutti elevati livelli culturali e succes-
so formativo (attualmente si «perdono» circa 80.000 ragazzi nella fascia dell’ob-
bligo e quasi tutti delle classi più disagiate culturalmente ed economicamente);

• flessibilità e personalizzazione dei percorsi connesse ad una valorizza-
zione delle differenze;

• integrazione dei sistemi di istruzione e formazione professionale, non
come un doppio canale di assolvimento dell’obbligo, che nei primi due anni
si realizza nel sistema dell’istruzione, ma come opportunità di orientamento;

• concezione dell’orientamento come sviluppo di capacità di scelte auto-
nome ma anche inserite in un contesto;

• educazione alla cittadinanza attiva;
• realizzabilità effettiva di una educazione permanente attraverso il siste-

ma dei crediti e delle certificazioni.
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Si è sottolineato inoltre che, se per gli studenti si deve parlare piuttosto di
diritto allo studio e alla formazione, il termine obbligo chiama in causa istitu-
zioni e agenzie che devono garantirne l’esercizio. A tal fine, considerata an-
che la positiva introduzione dell’obbligo formativo fino a diciotto anni (cfr.
art. 68 della L. 144/99 e il relativo Regolamento in corso di registrazione), è
necessario il rinnovamento e la riqualificazione anche della Formazione pro-
fessionale, sul piano normativo e organizzativo e su quello degli obiettivi e
dei contenuti, per una pari dignità dei percorsi di formazione dei giovani.

2. I CONNOTATI ESSENZIALI DEI PRIMI DUE ANNI DELLA SCUOLA
SECONDARIA SUPERIORE (TERMINALITÀ/PROPEDEUTICITÀ
DEI PRIMI DUE ANNI DEL CICLO SECONDARIO)

La struttura tipo del curricolo dei primi due anni proposta dal gruppo po-
trebbe essere riassunta nella seguente formula:

• conclusivo per le discipline dell’area di equivalenza;
• autoconsistente per alcune discipline e competenze (ad es. diritto ed

economia);
• iniziale per le discipline di indirizzo, con eventuale incremento orario

delle discipline dell’area di equivalenza, che siano anche di indirizzo.

Le argomentazioni a sostegno del modello proposto sono essenzialmente
quelle di seguito indicate.

Il modello contempera due esigenze:
• completare e consolidare culturalmente il percorso avviato nella scuola

di base, anche in termini di educazione alla cittadinanza, pur senza confon-
dere terminalità con esaustività;

• preparare all’uscita (non all’abbandono!) coloro che intendono seguire
altri percorsi formativi al compimento del quindicesimo anno e dopo almeno
nove anni di permanenza nella fascia dell’obbligo.

Le discipline dell’area di equivalenza (espressione preferibile ad «area co-
mune», per sottolineare le inevitabili curvature determinate dagli indirizzi dei
futuri licei), sostanzialmente riconducibili alle principali discipline del prece-
dente ciclo, dovre b b e ro pre s e n t a re carattere di continuità dal punto di vista
storico, oppure logico, oppure metodologico rispetto al percorso di base. In
particolare, per quanto riguarda discipline ad approccio tradizionalmente dia-
cronico, come la storia, tale impostazione potrebbe essere utilizzata nella par-
te terminale del ciclo di base (a partire dall’undicesimo anno di età) e nei pri-
mi due anni del ciclo secondario, lasciando al triennio gli appro f o n d i m e n t i
specifici su nodi metodologici e contenutistici ritenuti cruciali.
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Dell’area di equivalenza dovrebbero far parte anche alcune discipline pri-
ma definite «autoconsistenti», che pur non presenti nel ciclo di base, come ad
esempio diritto ed economia, fossero ritenute ugualmente fondamentali com-
ponenti del curriculum «civile» e culturale di base da garantire a tutti.

Le discipline di indirizzo relative alle diverse aree e agli specifici indirizzi
d o v re b b e ro avere un carattere di inizialità rispetto al percorso successivo.
Qualora discipline dell’area di equivalenza fossero anche di indirizzo, si po-
trebbe prevedere per esse un più ampio monte ore annuale, per trattare nella
quota di orario aggiunto primi elementi di approfondimento, soprattutto me-
todologico, da sviluppare nel triennio successivo.

Risulta opportuna una organizzazione modulare per favorire la flessibilità
didattica e l’eventuale utilizzazione di competenze e conoscenze anche in al-
tri percorsi. Tale modularità va intesa in senso non meccanico ma va struttu-
rata per grandi aggregati coerenti di conoscenze che possano dar luogo al-
l’acquisizione di competenze c u l t u r a l i significative e trasferibili in diversi
contesti di apprendimento e di applicazione.

3. IL RAPPORTO TRA I PRIMI DUE ANNI DELLA SCUOLA SECONDARIA
CON LA SCUOLA DI BASE, IL TRIENNIO E GLI ALTRI PERCORSI
FORMATIVI (ORIENTAMENTO, RIORIENTAMENTO, INTEGRAZIONE)

Al fine di realizzare il rapporto tra i primi due anni e il ciclo di base da una
parte e il triennio o altri percorsi formativi dall’altra il gruppo ritiene utili alcu-
ne strategie:

• potenziamento della continuità tra scuola di base e superiore anche nel-
l’attività di orientamento, intesa soprattutto come continuità metodologica e
didattica. Si propone inoltre, stante l’iscrizione alla superiore a gennaio del-
l’ultimo anno della scuola di base, di organizzare in tale anno un modulo di
orientamento, relativo ad un’area più che ad uno specifico indirizzo del ciclo
s u p e r i o re, coerente con la scelta dell’alunno, coprogettato da docenti della
scuola di base e della secondaria. Nel caso che il Consiglio di classe ritenesse
la scelta dell’alunno non coerente con le sue attitudini, conoscenze e compe-
tenze, il gruppo propone di far frequentare all’alunno anche un secondo mo-
dulo coerente con il suggerimento dei docenti, per una scelta definitiva più
meditata. A conclusione dei moduli si potre b b e ro somministrare agli allievi
test sui prerequisiti necessari per le aree della secondaria a cui si riferiscono i
moduli seguiti, per facilitare l’autoorientamento;

• ricorso ad una organizzazione didattica caratterizzata da flessibilità, con-
certazione, adozione di molteplici strategie, privilegiando quelle attive;
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• adozione anche nel curricolo della scuola di base di una quota orario
per la personalizzazione dei percorsi formativi, come quella di 100 h propo-
sta per i primi due anni della secondaria (cfr. paragrafo 5);

• previsione di criteri di valutazione e di modalità di certificazione da cui
si possano evincere con chiarezza i livelli di apprendimento eff e t t i v a m e n t e
conseguiti, in modo da consentire alle famiglie e agli studenti scelte consape-
voli e alla scuola di progettare interventi formativi adeguati alle reali caratteri-
stiche di ciascun ragazzo. Si segnala il rischio di una concezione rigida degli
standard come traguardi assolutamente vincolanti, del tutto decontestualizza-
ti, tipici dell’addestramento più che del processo educativo e culturale. La
proposta è tra l’altro coerente con l’innovazione introdotta dalla recente nor-
mativa sull’obbligo, che prevede la certificazione anche di crediti relativi a
segmenti di formazione significativi ma parziali, valutabili per altri percorsi;

• attività distinte nel primo e nel secondo anno del ciclo secondario volte
o alla conferma della scelta o al riorientamento. Nel primo, dopo una fase di
accoglienza strutturata, volta al riequilibrio culturale e al consolidamento del-
le abilità di base, alla raccolta di dati sull’alunno, si propone di realizzare un
modulo volto alla conoscenza della realtà territoriale, del mondo del lavoro,
della formazione professionale, rivolto a tutti gli studenti, nell’ambito della
quota orario proposta per la personalizzazione dei percorsi, con fini orientati-
vi. Nel secondo anno passerelle per altri indirizzi scolastici, moduli di integra-
zione con la formazione professionale, con eventuali stages, destinati a grup-
pi o singoli da riorientare.

Le proposte formulate dal gruppo nascono dalle seguenti considerazioni.
La riforma dei cicli rende più delicato il problema dell’orientamento nel

passaggio dalla scuola di base a quella secondaria soprattutto per i soggetti a
rischio di dispersione, poiché le scelte sono anticipate di un anno rispetto al
sistema attuale.

Un corretto orientamento è uno degli indicatori della produttività della
scuola, intesa come capacità di rispondere alle istanze degli studenti e della
società, attraverso l’acquisizione di un metodo di studio che consenta di ap-
propriarsi criticamente di conoscenze e competenze a supporto di scelte per-
sonali di formazione e di vita. In questa funzione consiste la specificità e l’in-
sostituibilità della scuola rispetto ad altre agenzie formative.

Non sempre l’insuccesso scolastico è però conseguenza di un orientamen-
to non corretto ma anche di altre cause (disagio psicologico, socio-culturale,
non necessariamente economico, condizione di immigrazione, conseguimen-
to solo parziale degli obiettivi di apprendimento, demotivazione, rigidità del
sistema scolastico e scarsa diff e renziazione dei percorsi formativi, diff i c o l t à
dell’organizzazione territoriale e dei trasporti, aspettative e progetti familiari).
Per la parte rimovibile dalla scuola è essenziale la consapevolezza dei docen-
ti che il nodo più rilevante del problema è costituito dalla significatività di ciò
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che si insegna e si apprende nonché da una metodologia didattica e organiz-
zativa flessibile che consenta una personalizzazione dei percorsi.

4. OBBLIGO SCOLASTICO E OBBLIGO FORMATIVO

Molte questioni affrontate nel paragrafo 3 sono alla base anche dell’anali-
si e delle proposte che il gruppo ha espresso circa il rapporto tra obbligo sco-
lastico e obbligo formativo. L’istituzione di quest’ultimo è ritenuta dal gruppo
una delle riforme più significative realizzate in questi anni.

La programmazione e la realizzazione delle attività didattiche, finalizzate al
successo formativo, nei primi due anni del ciclo secondario devono pre v e d e re ,
a partire dal secondo anno, iniziative di riorientamento verso percorsi diversi
da quelli scelti il primo anno, compresi quelli offerti dalla formazione pro f e s-
sionale. A tal fine le scuole secondarie devono pro g r a m m a re le iniziative, già
indicate nel paragrafo 3, di accoglienza, analisi delle competenze, consolida-
mento delle scelte o riorientamento e strutturare percorsi formativi finalizzati a:

• motivare tutti gli studenti, favorendone l’esercizio del senso critico e le
capacità di scelta;

• consentire la verifica della coerenza dell’indirizzo scelto e le potenzialità
e le attitudini individuali, facilitando, ove necessario, il passaggio ad altri indi-
rizzi e, dopo il biennio, ad altri percorsi formativi;

• promuovere condizioni favorevoli, anche attraverso una adeguata per-
sonalizzazione del curricolo, al pieno sviluppo delle potenzialità degli alunni,
la cui integrazione, per ragioni culturali, sociali e linguistiche presenta parti-
colari difficoltà.

Nel secondo anno della scuola secondaria dovranno essere previsti inoltre
p e rcorsi mirati per gli studenti orientati ad uscire dal sistema scolastico. Ta l i
p e rcorsi saranno progettati e realizzati in convenzione con il sistema della
F o rmazione professionale, tenendo conto anche di quanto già previsto dal-
l’articolo 6 del D.I. 9.8.99, n. 323 (attuazione della legge dell’elevamento del-
l’obbligo di istruzione).

Il legame tra obbligo scolastico ed obbligo formativo è molto stretto. Una
c o r retta impostazione dei primi due anni del ciclo secondario, che costitui-
scono il momento terminale dell’obbligo scolastico, costituisce la pre m e s s a
indispensabile per una compiuta attuazione successiva dell’obbligo formativo
attraverso la pluralità di percorsi prevista dalla Legge 144/99.

Infatti nei primi due anni del ciclo secondario, anche attraverso uno stret-
to raccordo con la formazione professionale, devono essere poste le basi per
i successivi percorsi all’interno della scuola, della formazione pro f e s s i o n a l e ,
o p p u re dell’apprendistato. L’obiettivo da perseguire è il successo scolastico,
fino al quindicesimo anno di età, e successivamente il successo formativo, in-

A



242

API
3-4/2000

teso come raggiungimento da parte dei giovani di un titolo di studio superio-
re o di una qualifica professionale.

In particolare l’integrazione tra scuola e formazione professionale all’inter-
no del ciclo secondario deve garantire la costruzione di percorsi:

— di orientamento per tutti gli allievi a partire dal primo anno del ciclo se-
condario;

— personalizzati per quei ragazzi che intendono uscire dal sistema scola-
stico ed accedere alla formazione professionale di base od all’apprendistato;

— di approfondimento per specifici segmenti delle aree di indirizzo, con
il possibile riconoscimento di crediti volti anche all’ottenimento di una quali-
fica professionale (art. 7 del Regolamento sull’obbligo formativo).

Questi percorsi possono essere svolti utilizzando il monte ore previsto per
la quota di Istituto (che dovrebbe essere estesa a pare re del gruppo al 20%
del monte ore totale), per la personalizzazione dei percorsi (fino a 100 ore
annue) ed eventualmente una quota dell’area di indirizzo.

La modularità del percorso curricolare faciliterà sia le uscite verso gli altri
sistemi sia i rientri nella scuola, attuando dunque la previsione dell’art. 6 del
Regolamento attuativo dell’obbligo formativo.

La riqualificazione dell’offerta di formazione professionale dovrà consen-
tire di dare sostanza alla possibilità aperta per i giovani che otterranno la qua-
lifica professionale di accedere all’istruzione e formazione tecnica superiore,
completando così la costruzione del secondo canale del sistema formativo.

5. MONTE ORE ANNUALE E QUOTA DI COMPETENZA DELLE SCUOLE

L’ipotesi formulata dal gruppo in merito al monte ore annuale per i primi
due anni del ciclo secondario è di 1000/1100 h, che tradotta in termini con-
venzionali di ore settimanali dà luogo ad una distribuzione media di 30/33 h.

Per quanto riguarda poi la ripartizione del monte ore annuale, il gruppo
p ropone una articolazione in quota nazionale/quota d’istituto/quota per la
personalizzazione dei percorsi formativi, così schematizzabile:

annuale: 800 h + 200 h + 100 h
settimanale: 24 h + 6 h + 3 h (media)

Nell’ambito della quota nazionale si propone infine la seguente ripartizio-
ne tra l’area dell’equivalenza e l’area di indirizzo, indicandola convenzional-
mente secondo l’articolazione media settimanale:

1° anno: 18 h + 6 h
2° anno: 16 h + 8 h
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Le motivazioni della proposta scaturiscono dalle seguenti considerazioni.

La scuola nella sua attività di formazione deve confrontarsi con altre sedi e
fonti di istruzione e di educazione (famiglia, vari luoghi e forme di aggrega-
zione, altre agenzie formative, mezzi di comunicazione di massa, ecc.). Per-
tanto la sua durata temporale non può estendersi oltre certi limiti.

La qualità dell’apprendimento non è garantita da un’eccessiva quantità di
ore di lezione, né da molte discipline ciascuna con poche ore, ma da un buon
metodo didattico e da un congruo spazio per lo studio individuale, da guida-
re e da esigere con rigore. Per quest’ultimo scopo si propone di inserire nel
monte ore annuale un tempo di 100 h, obbligatorio e verificabile, da dedicare
alla personalizzazione dei percorsi, per consentire un effettivo re c u p e ro dei
debiti e un’effettiva attività di orientamento e riorientamento.

Nell’ambito dell’autonomia dei singoli istituti, ferme restando le quote
orario annuali, si potranno re a l i z z a re le opportune aggregazioni delle atti-
vità e delle ore stabilite dai piani dell’offerta formativa formulati dagli org a-
ni collegiali.

6. I PROBLEMI LOGISTICI RELATIVI ALLA DISTRIBUZIONE DEI PRIMI
DUE ANNI DEL CICLO SECONDARIO

Il gruppo ritiene necessarie soluzioni varie e flessibili in rapporto all’anali-
si delle diverse situazioni possibili sul territorio.

Le proposte individuate sono così riassumibili, soprattutto nelle aree peri-
feriche, in cui non sia già garantita la presenza di istituti dei diversi indirizzi:

• presenza di istituti polivalenti:
– con classi per i diversi indirizzi;
– con classi articolate per quanto riguarda l’area di indirizzo;
• istituzione di sezioni staccate con edifici propri (per i primi due anni

con classi di indirizzo o articolate);
• bienni annessi fisicamente ad una scuola di base ma dipendente da

scuole secondarie, con classi articolate o di indirizzo e con insegnamento di-
retto di tutte le discipline;

• bienni annessi fisicamente ad una scuola di base ma dipendenti da scuo-
le secondarie con insegnamento diretto delle discipline dell’area di equivalen-
za e insegnamento a distanza (con un tutor) per le discipline di indirizzo.

In alcuni casi occorrerà organizzare trasporti gratuiti per gli studenti verso
le sedi più vicine a quelle di residenza.
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7. CERTIFICAZIONE

In relazione alla novità della certificazione per la fascia dell’obbligo intro-
dotta dalla Legge 9/99 il gruppo esprime la necessità di:

• ridurre drasticamente il numero degli indirizzi della secondaria superio-
re, pur conservando la specificità dei singoli indirizzi e delle aree;

• definire gli obiettivi di apprendimento relativi alle competenze da ac-
quisire (pochi, significativi, univoci nell’uso dei termini e dei significati, onde
rendere chiara e sintetica la certificazione dei crediti) per poterne ricavare per
linee essenziali i contenuti disciplinari;

• individuare protocolli che descrivano competenze e contenuti in re l a-
zione a vari livelli di apprendimento, entro cui inquadrare le passerelle, e de-
finire tabelle di corrispondenza tra vari percorsi formativi d’intesa con i sog-
getti interessati (Stato, Regioni, Autonomie locali, rappresentanze di Categorie
professionali, ecc.), in modo tale che ogni segmento acquisito in un percorso
possa essere speso per inserirsi in altri o far rientro nello stesso, grazie alla
certificazione dei crediti reciprocamente riconosciuti.

8. ALCUNE OSSERVAZIONI SULLA PROFESSIONALITÀ DOCENTE

A margine, ma non troppo, dei problemi specifici dell’obbligo sono emer-
se considerazioni su alcuni aspetti della nuova professionalità docente, su cui
intervenire anche con adeguate risorse finanziarie.

È infatti necessario un ripensamento del profilo professionale degli inse-
gnanti, che, pur nell’unicità della funzione, preveda un’articolazione dei com-
piti in rapporto a specifiche esigenze, come ad esempio quelle degli allievi a
rischio di dispersione. In tali casi si richiedono interventi mirati, frutto di stu-
di, di esperienze particolari, che, certificati come crediti acquisiti dai singoli
insegnanti, potrebbero consentire l’articolazione del Collegio docenti in spe-
cialisti delle varie questioni.

Il gruppo inoltre ritiene utile la generalizzazione dell’organico funzionale
e l’abolizione delle attuali rigidità organizzative del lavoro dei docenti, anche
attraverso logiche contrattuali coerenti con l’innovazione.

Essenziali risultano inoltre una formazione iniziale dei docenti di grande
qualità e una formazione in servizio ricorrente, anche con periodi sabatici va-
lutabili come crediti. Appaiono opportuni momenti di formazione integrata
con gli operatori della Formazione professionale (sui temi della copro g e t t a-
zione, delle attività di orientamento, riorientamento, dei percorsi integrati,
della valutazione).
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